Eugenio Orso                                                                                                               8 gennaio 2012

IL QUISLING, IL NOSTRO AGENTE ALL’AVANA E IL PROCONSOLE
Racconto di fantapolitica soft, di ambientazione imprecisa e di epoca sconosciuta, oppure messaggio da altri universi, paralleli al nostro, sfuggito ad una qualche curvatura del tempo e dello spazio?
Arriva il messaggio
Questo turno di notte non finisce più! – disse il giovanotto con i capelli artificiali formato Medusa, di un bel colore ocra striato di verde, al suo altrettanto giovane collega che da una decina di minuti parlottava con uno dei computer di servizio, dandogli ordini.

Hai ragione …– gli rispose l’altro, girandosi verso di lui dopo aver ordinato all’ordigno elettronico di esplorare il settore  – Per fortuna che sta arrivando qualcosa dall’altrove, proprio adesso … guarda gli schermi del secondo quadrante. 
Vedo … – proseguì il primo giovanotto, mostrando interesse per i geroglifici che facevano la loro comparsa sugli schermi, come se fossero l’esito sperato di una lunghissima attesa – Mi sa che abbiamo finalmente una nuova comunicazione, così almeno ci pagheranno quella miseria di provvigione per integrare il rimborso spese.
Una sola, striminzita unità monetaria per ogni messaggio ricevuto, decrittato, controllato e ritrasmesso: queste erano le condizioni di contratto.

Proprio quattro eurofranchi! – esclamò il secondo operatore – Oltre tutto sempre più svalutati, perché la Chimera (nomignolo del paniere comprensivo del dollaro americano e dello yuan cinese, n.d.s.) ci sta maciullando.
Lascia perdere e concentriamoci sul messaggio in arrivo! – lo interruppe il giovane acconciato come una Medusa un po’ rasta, alzandosi di scatto ed iniziando ad armeggiare forsennatamente su una consolle, priva di comandi vocali – Probabilmente sarà qualche relitto di comunicazione trasmesso in un universo parallelo, o in questo universo qualche miliardo di anni fa, o in un altro tempo del nostro mondo … per ora non possiamo saperlo.
Ma sì! – concluse l’altro, prima di concentrarsi su una serie di immagini olografiche che apparirono d’improvviso, in sospensione, al centro della sala – A noi non importa, l’importante è che il sistema lo scarichi tutto, lo traduca e ci consenta di verificarlo ritrasmettendolo in fretta agli analisti ... poi saranno scazzi loro.
Un po’ criptico, ma deve essere qualcosa che ha a che fare con gli universi paralleli della classe , e il settore di provenienza è proprio quello … – disse il primo giovane, agitando i capelli ocra a serpentelli come se fosse una Gorgone intenzionata a mettersi in mostra, mentre scorreva avidamente il testo della comunicazione, di probabile origine extra-terrestre – Non capisco se si tratta di un rapporto riservato di qualche entità poliziesca o giudiziaria, oppure di una serie di testimonianze storiche od ancora di un parto letterario … o di una combinazione delle tre cose insieme.
Qui, al Centro sperimentale Margherita Hack, siamo in grado di assorbire di tutto, ma proprio tutto, dopo alcuni decenni di attività! – lo interruppe l’altro, scaccolandosi mentre terminava due ologrammi inutili nel bel mezzo della sala – Ma non è compito nostro stabilire di cosa si tratta: ci sono gli analisti, per questo. Ti ricordo che noi dobbiamo soltanto lasciare che il traduttore completi la decrittazione, poi dobbiamo fare una verifica sommaria e ritrasmettere il tutto agli esperti … scazzi loro!
Hey! Ma Quisling vuol dire in pratica uomo di paglia, messo a capo di un governo fantoccio per obbedire ciecamente agli ordini esterni… – Esclamò, ad un certo punto, l’operatore con la chioma di Medusa – E il nome del Quisling storicamente esistito nel nostro mondo non era Mario, ma Vidkun, traditore norvegese al servizio di Hitler durante la seconda guerra mondiale fucilato nell’ottobre del 1945, poi, Il nostro uomo all’Avana era una spia, un infiltrato, uno che faceva il doppio gioco, un giuda, c’è anche un vecchio romanzo che si intitola così e un film dei vecchi tempi, 1960 o giù di lì, roba da museo del cinema, ma la spia non si chiamava Giorgio e non era un presidente di una qualche repubblica di secondo piano, e il Proconsole, in questo caso, non è certo quel Giulio Cesare proconsole della Gallia Cisalpina nell’avanti Cristo, ma un altro Mario, presidente di banche e coevo del Mario Quisling.
Ma come hai dedotto che il Mario Proconsole era presidente di banche, se nel documento si parla esplicitamente di Generatori di Ricchezza, od anche istituzioni finanziarie e monetarie? – disse il secondo operatore che assorbiva da una busta plastificata un po’ di miele artificiale – Ecco … vedi? Il traduttore sta finendo il suo lavoro e ha scritto proprio Generatori di Ricchezza … in nota: ricchezza astratta, artificiale, elettronica, eccetera, eccetera.
Perché? – rispose il giovane acconciato come Medusa, mentre la chioma color ocra striata di verde sembrava prendere vita sul cranio, esattamente come un nido di serpi – Le banche cosa facevano, secondo te, se non creare per pochi una ricchezza astratta distruggendo quella concreta? E’ soltanto dopo la Rivoluzione d’Ottobre dei Nuovi Socializzatori, nel 2028, che l’abbiamo capito, che ogni cosa è diventata chiara, impoverimento di massa compreso … quindi quelle entità sono l’equivalente delle banche-vampiro sconfitte dai rivoluzionari nel nostro mondo! Non che ora non siamo più nella merda, intendiamoci, ma prima del ’28 …
Comunque sia, a noi non ce ne importa granché… – lo interruppe l’altro – Il traduttore finirà fra trenta secondi, perciò prepariamoci a fare il resto del nostro lavoro e liberiamoci di questo polpettone … forse ci arriva da un universo di gruppo ... mi puzza che è proprio così. 
Hai ragione – ammise il giovanotto con la testa che era ormai tutto un brulicare di serpentelli finti – Facciamoci il culo per qualche minuto, prepariamo la spedizione e poi passiamo ad altro.
I due giovani iniziarono a darsi da fare e se la cavarono con qualche minuto di attività frenetica. 

Alla fine del rapido controllo, da bravi operatori impacchettarono la comunicazione extra-terrestre, o presunta tale, e la spedirono a chi di dovere, come sempre in fretta e furia, pronti per occuparsi di un nuovo messaggio e per intascare un’altra misera provvigione.

Messaggio decrittato

Centro sperimentale Margherita Hack di Capo Passero, Sezione d’ascolto messaggi extra-terrestri (08/01/2040 h. 00.35).

Da un tempo indefinito, dallo spazio profondo o da un universo parallelo al nostro, riceviamo comunicazione di origine ignota e trasmettiamo testo originale con traduzione a fronte:
Nominare quel verme collaborazionista della Confraternita senatore a vita è stata la goccia che ha fatto traboccare il vaso! – disse il capo dell’esecutivo in carica, rivolto ai suoi più stretti collaboratori, mentre non la smetteva di lanciare microtelefonini contro il muro.
In preda alla rabbia, paonazzo come quello che sta per avere un colpo e fa di tutto per non evitarlo, aveva compreso che quella nomina non era che il primo passo per spodestarlo rapidamente, e mettere al suo posto il nuovo senatore dello stato-nazione.
Sarò l’agnello sacrificale della situazione, come se la crisi economica l’avessi scatenata io, tanto per divertirmi! – gridò, scagliando un elegante flûte semivuoto contro il Rembrand appeso alla parete – Mi accusano di incapacità, di inettitudine, di essere impresentabile, semplicemente perché non ho voluto mettere le mani nelle tasche dei vitaliani una volta di più e trasferire i danari alla Confraternita Globale.
Vitalia tutta, da nord a sud, dalla punta dello stivale rovesciato, persa nell’estremo nord e stracolma di piccole industrie vicine alla chiusura, al vasto meridione della penisola con le pezze al culo, stava attendendo gli eventi e tratteneva il fiato, senza neppure provarsi a reagire, cercando di scansare il triste destino che l’attendeva.
E’ stato il presidente dello stato-nazione, la più alta carica istituzionale … è stato quel vecchio bastardo, già apostata del bolscevismo, già uomo di fiducia dell’Esagono, già basista della Confraternita a pianificare l’operazione per estromettermi senza consultare il popolo! – Urlò, agitando i pugni nel vuoto, mentre il ridanciano ministro dell’attuazione del programma, tale Gianfranco Immondi, cercava di scansare un suo calcione, che però raggiungeva l’obbiettivo – E tu non ridere, Immondi, che ti credi furbo ma non hai mai capito un cazzo! Se salto io, saltate anche voi … e poi, per voi e non per me, addio palazzi da sogno, bonus principeschi, puttanelle sempre nuove e disponibili! Io sono ancora ricco da fare schifo e posso scappare su qualche isolotto comprato a prezzi da saldo, il più lontano possibile da questo paese, trasferendomi direttamente sul bagnasciuga con servitori e odalische … ma voi, piccoli pezzenti, in ogni caso dovrete restare qui, senza più la mia copertura e la poltrona da ministro che occupate indegnamente!
E allora cosa facciamo, capo? – gli chiese Immondi, mentre si massaggiava il gluteo destro – Spingiamo il popolo a sollevarsi nelle piazze? Mandiamo in strada le milizie leghiste? Deponiamo il presidente Nappoletano, mettendolo sotto accusa per alto tradimento, prima che nomini l’altro al tuo posto?
Il capo del governo guardò negli occhi Immondi, e poi fece partire una sberla che non raggiunse l’obbiettivo, perché il ministro si scansò rifugiandosi sotto un tavolo riunioni a trenta posti, che si trovava lì nei pressi.
Riacquistata la calma, l’uomo si rivolse a tutti gli astanti, dimenticandosi di Immondi che stava sgusciando verso la porta.

Ma quale sollevazione popolare! Quali sommosse di piazza! – disse, aggiustandosi la cravatta davanti ad uno specchio e passando una mano sui capelli artificiali – Abbiamo rincretinito il popolo con la televisione, da una trentina di anni a questa parte, fino a farlo diventare un’ameba … e le amebe, da quello che mi risulta, non si sollevano! Il popolo di questo pese è ridotto a plebe, a suburra, a inerte massa di idiotizzati soggiogati dalle mie televisioni. Le uniche cose che conosce, o almeno era così fino a poco tempo fa, sono il Milan, la Nazionale [di calcio, n.d.t.] e la Ferrari! Per quanto riguarda le milizie leghiste … la Guardia del Nord … ci sono alcuni esponenti leghisti fra noi, e loro sanno bene che è tutta propaganda, perché quei quattro scalzacani che gridano “Secessione!” nelle sagre valpadane, in testa gli elmi cornuti e il piatto di salcicce in mano, saranno i primi a farsela sotto, in caso di scontri e rivolte, e a darsela a gambe … precedendo di un passo la polizia e i carabinieri! Inoltre, Nappoletano il rinnegato è protetto da gente che non scherza e se lo toccheremo proprio adesso, se mostreremo di voler difendere l’indipendenza nazionale deponendolo, loro potrebbero arrivare al punto di muovere le forze militari della SATO [South Atlantic Treaty Organisation, n.d.t.] e di bombardarci come nessuno al mondo … così ci faranno il culo due volte!
Le ultime ore dell’esecutivo in carica, “regolarmente” eletto nelle precedenti elezioni politiche, se si escludono rincretinimenti di massa e abbondanti manipolazioni massmediatiche, erano arrivate come un fulmine a ciel sereno e non c’era verso di resistere, a meno di arrischiare una “rivolta di popolo” a difesa di ciò che rimaneva della mitica sovranità nazionale, cosa che in quelle condizioni era praticamente impossibile.
La Confraternita globale – una sorta di spectre mondialista costituita da multimiliardari senza scrupoli, detentori del potere finanziario privato, psicopatici e vampiri sopravvissuti della vecchia aristocrazia borghese e proprietaria, era pronta a far scattare l’operazione “Occupy Roma” dopo di quella sperimentale e già a buon punto “Occupy Atene”, sostituendo rapidamente il capo del governo vitaliano con un uomo di paglia privo di sentimenti umani, ma in compenso del tutto affidabile.

Mario Montagna era a tutti gli effetti un cinico esecutore delle strategie politiche dei suoi padroni, e se ne sarebbe fregato della sorte del popolo, delle sofferenze inflitte ai più deboli, dell’autentica strage sociale che stava per cominciare nella penisola e che si sarebbe compiuta rapidamente, dopo lunghi anni di strisciante peggioramento economico e delle condizioni di vita.

Le distruttive controriforme neocapitalistiche che quel figuro avrebbe varato, a tutto vantaggio della Confraternita e dei potentati finanziario-globalisti, avrebbero mutato per sempre il volto del paese, “aprendolo” definitivamente al culto del Dio Mercato e alle sue leggi di imperio.

Naturalmente siamo tutti liberali [e/o liberisti, n.d.t.] era lo slogan ripetuto stancamente dai galoppini dell’esecutivo in carica, a partire dal grottesco e godereccio capo del governo, ma sembrava ormai chiaro anche ai bimbi meno dotati che sulle loro labbra quella frasetta era soltanto una blanda, rituale e perciò fasulla dichiarazione di fede per accreditarsi presso i veri dominanti, e che quella piccola banda di malfattori non avrebbe mai portato a compimento – per timore di perdere consensi a cappellate fra la popolazione, le Grandi Controriforme Strutturali che avrebbero dovuto “modernizzare” il paese.

Che facciamo, capo? – chiese a Silvio la ministra dell’istruzione, una giovane idiota rea di aver prestato il suo nome e la sua immagine alla peggior riforma scolastica del secolo – Gettiamo la spugna e ce ne andiamo? 
Mi sa che non possiamo fare altro … – disse il capo del governo, un po’ sorpreso per l’intervento della Germini, la quale abitualmente se ne stava sempre zitta durante le riunioni, data la sua totale inconsistenza – Dirò che mi dimetto per senso di responsabilità nei confronti del paese, perché non c’è più la maggioranza parlamentare, per consentire ad un “governo tecnico” di fare le riforme che io non sono riuscito a portare a compimento, perché non me l’hanno permesso, o per qualche altro cazzo di motivo plausibile, inventato sul momento … lo staff si inventerà qualcosa di adeguato alla circostanza, visto che lo pago profumatamente per sfornare balle credibili da dare in pasto al popolino. Ormai abbiamo chiuso e fra poco dovremo lasciare la stanza dei bottoni, a meno che non vogliate difendermi fino alla morte, come quelli che resistevano per proteggere l’inguaribile comunista Salvador Allende durante il bombardamento della Moneda … cosa di cui mi permetto di dubitare, guardandovi.

Dopo aver pronunciato quelle parole, con un ombra di rassegnazione nella voce, Silvio si infuriò di nuovo, e lanciò un pesante soprammobile d’avorio contro lo stipite della porta, in preda ad un’ira impotente.
Ma dovranno darmi forti garanzie che quel nido di serpenti che è la magistratura non agirà liberamente contro di me, peggio di quanto ha fatto finora, per mettermi dietro le sbarre definitivamente! – urlò il premier – E che non toccheranno il mio patrimonio familiare, mettendo le mani anche su quello, oltre che sul demanio dello stato, sulle aziende pubbliche, sulle pensioni! Potrebbero distruggere una per una le mie attività, se solo volessero, e per questo devo trattare la resa spuntando le migliori condizioni possibili … ammesso che abbiano interesse a farlo e a concedermi qualche garanzia.
Dare l’impressione di mettere le mani nelle tasche dei vitaliani, nonché di svendere a potentati esterni i beni collettivi, costituivano per lui una vera ossessione, poiché era ancora ingenuamente convinto che “in democrazia”, per governare, un certo livello di consenso popolare era indispensabile, e lui avrebbe voluto, sempre e comunque, in accordo con le sue manie di grandezza e le sue patologie personali, il massimo livello di gradimento possibile.

Un popolo istupidito e felice [nella sua stupidità, n.d.t.] avrebbe costituito la miglior garanzia per il mantenimento e l’estensione del suo potere, se non fosse che gli stati-nazione non erano più concretamente indipendenti e i governanti locali non potevano permettersi di farsi gli affaracci loro, come aveva creduto fino all’ultimo il povero Silvio.

Purtroppo il premier aveva perduto da tempo il contatto con la realtà ed ogni tanto, soprattutto quando le difficoltà si facevano pesanti e gli ostacoli diventavano insormontabili, se ne accorgeva.
In quella riunione informale non tutti i ministri erano presenti, perché mancavano, fra gli altri, il superministro dell’economia, della finanza e del bilancio, Giulio Treconti, già da tempo in rotta con il premier, suo concorrente politico e aspirante alla successione, e soprattutto non si era fatto vedere il capataz leghista valpadano, quel rozzo semi-invalido Umberto Grossi con il quale i rapporti, da sempre difficili, fin da quando i due si erano messi “in società” per governare il paese, si stavano deteriorando rapidamente un’altra volta.
I ministri presenti lo guardavano stralunati, e Silvio si rese conto, d’improvviso, che davanti ai suoi stava facendo la figura del povero, piccolo boss di quartiere, con un paio di locali e una decina di uomini male armati, che doveva implorare i capi della grande organizzazione criminale [quelli che non scherzano, n.d.t.] per essere risparmiato se abbandonava “volontariamente” il campo, e quindi si calmò un poco, cercando di ricomporsi e di spiegare in modo più chiaro ed articolato la situazione al branco di idioti, tutti ministri, che lo circondava.
Li invitò a sedere in un elegante salotto, con inusuale cortesia, poiché quando le riunioni erano informali – e segrete, nonostante la probabile invasione di cimici di cui a stento si era accorto, in passato, Silvio non si perdeva in complimenti, e se c’era da chiamarli imbecilli, cretini, idioti, o peggio, teste di cazzo, non si tirava di certo indietro …
Del resto, per non rischiare che qualcuno lo oscurasse, lui stesso aveva deciso di circondarsi di una corte di inetti, di approfittatori, di paraninfi, di questuanti e di puttane [pardon, di escort! … n.d.t.], un po’ come i “nani e ballerine” del suo antico protettore politico Bettino Taxi, i cui nomi sbiaditi affioravano ancora, di tanto in tanto, come graffiti di un’epoca lontana nei salotti bene, in Via Montenapoleone e in Via della Spiga dove un tempo bazzicavano gli yuppies, in quella Milano da bere e da deglutire, capitale economica e dell’intrallazzo, della quale restavano soltanto le macerie morali.

Perciò Silvio, se soltanto fosse stato un po’ meno megalomane, egocentrico, sicuro della sua infallibilità, avrebbe dovuto incolpare sé stesso per la scarsa qualità del materiale umano a disposizione, visto che quelli che lo circondavano, uomini e donne, non erano quasi mai all’altezza della situazione.
Sostituire i “nani e ballerine” con “escort e paraninfi” peggiori di quelli non era stata una grande idea, ed in un momento di difficoltà come l’attuale, in cui i nodi arrivavano al pettine, il capo del governo avrebbe dovuto capirlo molto bene.
Oltretutto i parlamentari, nella quasi totalità dei casi, avrebbero accettato senza fiatare l’invasione della Confraternita e il governo fantoccio guidato da Montagna, e questo almeno per tre motivi.
Il primo motivo era che si trattava in assoluta maggioranza, senza distinzioni di schieramento politico [distinzione che da molti anni era solo apparente, n.d.t.], di autentici vigliacchi e mercenari che se ne fregavano del paese e le ultime, ma proprio le ultime cose che potevano muoverli erano l’ideale politico, la coscienza sociale, lo spirito nazionale positivamente inteso.

Il secondo motivo era che il governo fantoccio di Montagna, sponsorizzato da Nappoletano e ligio alle “indicazioni” del presidente della massima autorità monetaria europea, Mario Dragone, avrebbe comunque avuto bisogno di uno straccio di parlamento per fingere il rispetto della Costituzione e mantenere una parvenza di “legalità democratica”, e così avrebbe concesso ai parlamentari, che sarebbero rimasti in carica sine die, comodamente seduti sui loro scranni, di mantenere i disgustosi privilegi di cui godevano, mentre massacrava gran parte della popolazione a colpi di finanziarie, di decreti e di controriforme.

Il terzo motivo era che i signorini erano restii a “sporcarsi le mani” contribuendo direttamente a varare feroci misure impoverenti ed antipopolari, perché così avrebbero perso, forse per sempre, il consenso elettorale.

In quel momento Silvio pensò che alle stesse conclusioni erano giunti i suoi avversari e detrattori, gentaglia come Casinisti, Tersani, Pini, Bendola, Di Dietro, i quali, anche loro come tutti gli altri non avevano voglia di esporsi con un governo politico, eseguendo alla lettera i micidiali diktat della Confraternita, e quindi avrebbero accettato senza colpo ferire l’occupazione del paese e l’insediamento del governo fantoccio di Montagna-Nappoletano, approvato anche da Dragone, che avrebbe inviato ordini e disposizioni dall’esterno ai suoi sodali.
Le cosiddette istituzioni finanziarie e monetarie, strumenti di potere interamente nelle mani della Confraternita che qualche buontempone aveva definito pomposamente Generatori di Ricchezza, avrebbero potuto “contare” su di una Vitalia normalizzata, interamente “aperta al mercato”, e soprattutto sulle sue risorse rese finalmente disponibili per la Creazione del Valore, demanio pubblico e popolazione ivi compresi.

Mentre pensava queste cose e i suoi ministri si accomodavano su divani e poltrone, squillò il satellitare “riservato” del capo del governo e l’uomo, dopo averlo raccolto dal pavimento della sala sul quale poco prima l’aveva scagliato in preda all’ira, si eclissò in una stanza vicina per poter rispondere lontano da orecchie indiscrete, senza rompiballe e ministri [il che per lui era la stessa cosa, nd.t.] fra i piedi.
Aveva intuito che si trattava di una telefonata importante e sapeva che, arrivati ad un punto di non ritorno, era in ballo il suo stesso futuro [della sorte che avrebbe subito il paese il nostro se ne fotteva, n.d.t.], anzi, se le cose sarebbero andate male, molto male, avrebbe rischiato addirittura la pellaccia … la tragica fine del compagno di merende Maometto Gheddafi, al quale lui per viltà e paura aveva voltato improvvisamente le spalle, lo aveva messo sull’avviso.
Con quella gente non si poteva scherzare, s’incazzava per un nonnulla e sembrava quasi che non fosse di stirpe umana.
La conversazione riservata durò per circa venti minuti, e quando Silvio ritornò fra i suoi accoliti sembrò a tutti più sollevato.
E’ andata bene, capo? Ti hanno dato l’assoluzione? – gli chiese il ridanciano Immondi, ministro per l’attuazione del programma, mentre se ne stava comodamente seduto sul divano, fra Germini e Cassoni, sgranocchiando un Ciocorì – Ma cosa gli devi dare, in cambio del salvacondotto? Non il culo, spero …
E’ andata benissimo! – rispose il premier colpendolo con uno schiaffo alla nuca – Basta che dia le dimissioni seduta stante, motivandole come cazzo credo, e loro mi lasceranno stare! Metteranno il morso ai magistrati più scalpitanti e così non rischierò di essere arrestato appena messo il piede fuori. Mi hanno anche assicurato che l’avvocato Pills ritratterà ciò che ha insinuato su di me e almeno in quel processo avrò la speranza di uscire pulito! A questo punto mi chiedo perché ti ho tenuto con me per tutto questo tempo, Gianfranco … forse perchè mi hai portato l’uno o il due per cento dei voti, con la brutta copia della DC che ti ritrovavi per le mani? Forse perché mi eri simpatico e sei proprio tu che hai detto, rispondendo alle provocazioni della magistratura, “colpire un pm per educarne cento”? O forse perché avevo bisogno di qualcuno che all’occorrenza desse il culo al posto mio?
Ma io perderò il dicastero del lavoro! – Intervenne all’improvviso Cassoni, con quella faccia pacioccona da figlio di puttana – Non ho neppure cominciato a riformare la Carta dei Lavoratori, per tutte le resistenze che mi hanno fatto i sindacati, e soprattutto quegli operaiacci della Fiom …

Non preoccuparti Maurizio … – Sospirò il capo del governo uscente, mentre pensava che con lui sarebbe finita un’epoca – Lo faranno loro, che sono dei duri e se ne fregano delle resistenze, delle proteste e dei dissensi! Da bravo ex socialista, tu sei sempre stato un po’ mozzarella, per quanto carogna, e non avresti potuto completare l’opera.
Silvio aveva ragionato abbastanza a lungo sulla situazione che si era creata, intorno a lui e intorno al paese.
Vitalia era fottuta, lui completamente sputtanato a causa di processi e scandali sessuali, la crisi rincrudiva giorno dopo giorno, e dopo l’invio degli ispettori europidi, supportati da quelli del Supremo Fondo Mondiale, per controllare i conti pubblici con la lente d’ingrandimento e tenere d’occhio il suo esecutivo, aveva compreso che ci sarebbero state brutte sorprese una dietro l’altra, in rapida sequenza
La speculazione, il Grande Cravattaro, teneva costantemente sotto tiro i titoli del debito pubblico nazionale, e la spesa per interessi rischiava di diventare insostenibile, da usura.

Andando avanti così non ce ne sarebbe stato più neanche per pagare gli stipendi pubblici, o almeno si faceva credere ...
Prioritario era difendere la moneta unica europide, anche se nessuno si prendeva la briga di spiegare chiaramente il perché.

Treconti tagliava la spesa pubblica – che era il suo rimedio preferito, anzi, l’unico che conosceva, teneva a stecchetto la scuola, la giustizia e quant’altro, non dava soldi agli altri ministri che ne avrebbero avuto bisogno per le loro clientele, ma non sarebbe bastato, perché non bastava mai alla Confraternita che voleva stritolare Vitalia nella morsa globale della Creazione del valore finanziario, azionario e borsistico.

Ormai i poveri, o quelli a rischio di scivolare all’improvviso nella povertà, proliferavano di giorno in giorno, in tutto il paese, e le attività produttive languivano, prossime allo strangolamento, alla chiusura, al default generalizzato.

Così i consumi interni, che rischiavano di andare a picco, con sicuro nocumento per la sua immagine … e per il consenso di cui godeva.

Mai un capo di governo democratico aveva avuto risultati elettorali come i suoi, ma tutto ciò rischiava di diventare solo un ricordo, e la situazione si stava capovolgendo, perché la penisola era nel tritacarne della prima crisi economica globale, orchestrata ad arte dai globalisti occidentali della Confraternita.

Il Sistema Liberista Planetario si reggeva sull’allargamento fisico e psicologico dei sedicenti mercati e sulla crisi strutturale, che serviva per intercettare risorse sempre maggiori, per svuotare rapidamente di autonomia politica gli stati-nazione, riducendoli a pezze da piedi, e naturalmente per modificare le società umane, adattandole al Nuovo Ordine Terracqueo.

I Generatori di Ricchezza [ricchezza astratta, artificiale, elettronica, eccetera, eccetera, n.d.t.], rappresentati dalle grandi istituzioni finanziarie private saldamente nelle mani dei vampiri della Confraternita, avevano la priorità su tutto e su tutti, ed anche se lui aveva finto in più occasioni, davanti all’opinione pubblica interna [cioè davanti al popolino idiotizzato e inerte, n.d.t.], di essere “amico” di tutti i capi di stato e di governo che contavano qualcosa, di avere una certa influenza su di loro, di poter incidere sul corso storico esattamente come i grandi statisti del passato, sapeva bene, il nostro sfortunato cialtroncello, che la Confraternita l’aveva di fatto messo al bando e non lo aveva mai voluto, come valvassino nella penisola.
Altroché amici, fra coloro che contavano!

Di recente, quel piccolo play boy del presidente francese, Darkozy, e la capa del governo crucco Merdel [definita da Silvio senza mezzi termini “intrombabile”, n.d.t.] lo avevano sputtanato a suon di risatine davanti alle telecamere delle televisioni e i giornalisti della stampa internazionale, mostrando così di non essere altro che dei scendiletto della Confraternita globalista.

Soltanto Valdemiro Putin, il russo dallo sguardo glaciale che controllava il metano, e Maometto Gheddafi, stracarico di petrolio e geniale inventore del bunga-bunga, gli erano stati veramente amici, o almeno così aveva creduto, ma il primo era un po’ in declino e il secondo era morto … in circostanze tragiche che era meglio non indagare.

I vampiri della classe globale lo avevo tenuto per lungo tempo sotto tiro mediatico, e lo avevano attaccato in tutti i modi, attraverso la grande stampa internazionale e il piccolo schermo, con il pretesto di qualche innocua festa notturna a base di donnine, alcol e … altre cosette utili per rallegrare l’ambiente, in quel di Arbore o in qualche altra residenza di sua proprietà.

Non poteva stare tranquillo neanche in casa propria!

Come se non bastasse, lo avevano screditato in tutti i modi, con la solita tecnica degli scandali sessuali e dando una risonanza esagerata ai processi per corruzione, di giudici e di altri, che aveva subito.

Quei fottuti non avevano perso una sola occasione per metterlo alla berlina in ogni circostanza possibile.
Era chiaro anche a lui, ormai, che non lo amavano, nonostante l’atteggiamento giovale e “amicone” che si era sempre sforzato di tenere nei confronti di tutti, dei veri potenti e dei loro subdominanti politici.

Mai una volta che l’avessero invitato alle riunioni annuali del Bilderburg club … e non avevano voluto concedergli neppure la tessera della Trilateral!

Concluse, con un po’ di rara autoironia, che forse non gli erano piaciute le sue barzellette …

Non sarebbe mai stato uno dei loro diligenti “impiegati” di alto livello – al quale assegnare delicati incarichi di sottogoverno locale o le più ambite cariche al vertice degli Organi della Mondializzazione, come lo erano invece, senza ombra di dubbio, il Proconsole Dragone, il Quisling Montagna, lo stesso apostata del bolscevismo, il nostro uomo all’Avana Nappoletano.

Via Silvio al più presto, e dentro Montagna, perché Nappoletano e Dragone avevano fatto “un buon lavoro” per conto terzi, il primo preparando il terreno per il futuro governo fantoccio di Montagna, e il secondo inviando diktat all’esecutivo in carica durante l’estate [5 di agosto, n.d.t.], in merito alle politiche economiche e di bilancio da seguire obbligatoriamente, quando ancora non era formalmente diventato presidente della massima autorità monetaria europide, ed aveva agito in tandem con il vecchio presidente dell’istituzione privata, quel figlio di troia del francese Brichet.
Se il capo del governo avesse applicato alla lettera le soluzioni ordinate dalla Confraternita globalista, per mezzo di Dragone e Brichet, la sua popolarità sarebbe crollata e la Lega Valpadana, il principale alleato di governo che da qualche tempo lo teneva letteralmente per le palle, avrebbe affossato l’esecutivo per ragioni di consenso elettorale [Finché ci sarà la Lega, le pensioni non si toccano! Umberto Grossi, n.d.t.].

Attaccato da ogni parte, consapevole di rischiare grosso – persino la sua preziosa pellaccia, Silvio doveva farsi da parte, sperando che Lor Signori mantenessero la parola e non lo facessero incarcerare, o addirittura commissionassero la sua eliminazione fisica, subito dopo le dimissioni, per essere certi che non cerchi di tornare con qualche trucco.

Si allontanò ancora una volta, per un paio di minuti, e con lo stesso satellitare chiamò Gianni Letto, il potente segretario del consiglio dei ministri e membro dell’advisory board di Goldman Trash International, che quel giorno non era presente.

Letto gli disse che aveva fatto benissimo ad accettare l’offerta senza discutere e che non doveva fare stupidate, soprattutto non rilasciare dichiarazioni compromettenti o bellicose alla televisione e alla stampa, eseguendo alla lettera le “indicazioni” della Confraternita e rispettando i tempi.

Niente scherzi, non si poteva più nicchiare, perché Loro, in caso di sorprese, non si sarebbero più fatti prendere per il culo da uno come lui, e sarebbero passati all’azione ... qualsiasi cosa avrebbe voluto dire “azione”!

Anche Letto, che era stato il suo regista, e soprattutto era un furbo di tre cotte, approvava la decisione [forzata, n.d.t.] di mollare tutto, ed anche lui aveva ricevuto una telefonatina ...

Ancor più sollevato, se ne tornò nel salotto, fra i suoi.

Poteva dire chiaramente queste cose al branco di incapaci che lo circondava, in quella riunione informale di fine d’epoca, anzi, alla fine della sua epoca e della sua personale fortuna politica?
Avrebbero compreso fino in fondo la gravità della situazione?

Chiave dell’operazione globalista, di occupazione del paese senza l’uso di portaerei, droni, satelliti e missili intelligenti, o presunti tali, erano stati i due Mario e Giorgio, e questo gli era fin troppo chiaro.

Traditori, bastardi, mercenari, assassini senza scrupoli, che non avevano più neppure il bisogno di mentire e di nascondersi …

Erano così ben protetti che potevano permettersi di agire alla luce del sole, tanto il popolino idiotizzato non avrebbe potuto comprendere quello che stava veramente accadendo.

Giorgio Nappoletano, presidente dello stato-nazione, qualche volta si era rifiutato di firmare i suoi decreti, facendo le bizze, rinviandoli al mittente e contrariando non poco il malcapitato Silvio.

Da membro dei gruppi universitari fascisti era passato al bolscevismo, ed era riuscito ad arrampicarsi fino al Soviet Centrale del partito bolscevico vitaliano, per poi abiurare la fede comunista ed aderire al liberismo-liberalismo, in qualità di “migliorista”, saltando al momento giusto sul carro del vincitore.
Diventato presidente dello stato-nazione, si era messo a completa disposizione della Confraternita, disponibile a compiere qualsivoglia nefandezza, tradendo il suo paese come aveva tradito l’ideale bolscevico.
Mario Dragone, invece, per qualche anno aveva ricoperto importanti incarichi nella Glodman Trash in Europa, e precisamente in quel di Londra, prima di approdare ai vertici massima istituzione monetaria vitaliana, ed era stato proprio Silvio, in seguito, ad appoggiarlo per assicurargli la presidenza dell’istituto di emissione europide, che controllava la moneta unica e contribuiva a strangolare gli stati-nazione tributari.
Dragone era il più pericoloso dei tre compari e il più considerato, perché aveva un filo diretto con i veri dominanti, i quali valutavano positivamente il suo operato e la sua congenita disumanità.
Mario Montagna, infine, aveva intrallazzato con le istituzioni europee in qualità di commissario [multando persino la Narcosoft di Bill Hates e mettendolo in culo anche al suo paese d’origine, n.d.t.], era diventato magnifico reggitore dell’università Ricconi, che sfornava a getto continuo tagliatori di teste ultraliberisti, ed ora si apprestava ad assumere la presidenza del governo collaborazionista di occupazione.

Silvio odiava quel terzetto con tutte le sue forze, perché lo sentiva alieno, estraneo al suo mondo culturale di borghesoccio gaudente, spaccone, ottimista, ma tutto sommato indifeso e tormentato, com’era aliena, per lui, l’onnipotente Confraternita che li manovrava e alla fine della fiera lo stava costringendo ad andarsene, con la coda fra le gambe, all’improvviso e di soppiatto.

Doveva ancora mollare, dare le dimissioni, ma sarebbe stata questione di giorni, o forse di ore, poi l’agonia del suo governo sarebbe finita, ma non sarebbe di certo finita l’agonia del paese, che anzi, sarebbe scivolato in una fornace senza fondo e non avrebbe avuto scampo.
Il viscido Nappoletano, in qualità di presidente dello stato-nazione, avrebbe accolto le sue dimissioni senza fiatare e poi avrebbe rapidamente incaricato il neoeletto senatore a vita Montagna di formare il nuovo governo, in accordo con Dragone che monitorava la situazione standosene all’estero, nelle più prestigiose sedi delle istituzioni europidi.

Il premier uscente [dimissionario suo malgrado, anche se non ancora formalmente, n.d.t.] si scoprì triste e un poco disorientato.
Lor Signori avevano deciso che l’esecutivo collaborazionista di Mario Quisling sarebbe stato interamente “tecnico”, senza indebite intrusioni di politicuncoli locali, screditati benché eletti dal popolo, che Silvio, con il docile ed inconsistente Tersani e quasi tutti gli altri leader da strapazzo, avrebbero dovuto obbligatoriamente garantire l’appoggio dei gruppi parlamentari al nuovo governo e che, dato il buon successo dell’esperimento greco [Montagna sarebbe stato l’equivalente, anzi, il replicante di Papà Demos imposto ad una Grecia martoriata e alla fame, n.d.t.], non ci sarebbe stato il fastidioso e lungo intermezzo delle elezioni politiche, rinviate sine die perché non servivano più ed anche perché non si doveva permettere alle vittime di decidere sul loro martirio.

La forza della Confraternita, espressa dal temuto Giudizio dei Mercati attraverso il differenziale fra i titoli di stato vitaliani e quelli dei crucchi [Spread con il Bund, n.d.t.], avrebbe così avuto modo di dispiegarsi integralmente, mettendo una volta e per tutte sotto il tallone un paese atterrito e piegato su sé stesso.

Tutti avrebbero dovuto appoggiare Montagna, qualsiasi cosa questo facesse, meno, forse, il bizzoso Di Dietro, suo avversario da anni, e l’ingestibile alleato Grossi, i quali, però, non avrebbero mai osato fare un’opposizione efficace e veramente pericolosa [soltanto velate minacce e chiacchiere per imbonire i loro seguaci, n.d.t.], ed avrebbero contato poco più di un cazzo, nella nuova situazione.
Bisognava mantenere almeno la parvenza della cosiddetta legalità democratica, anche se chiunque, dotato di media intelligenza, poteva facilmente comprendere come in tutto ciò non vi fosse alcuna traccia di legalità.
Ma a sparare balle per intontire ancor di più i beoti, e a nascondere il fatto che Vitalia era soggetta ad occupazione nemica, ci avrebbe pensato “l’alto magistero” del presidente dello stato-nazione, quel Nappoletano serpentesco e ipocrita, in altri tempi passibile di condanna a morte per alto tradimento, che aveva fatto da basista a Montagna ed aveva contribuito a cacciare Silvio.
Si potevano già prevedere una sanguinosa strage sociale, una perdita irrimediabile di diritti per i lavoratori [fine della protettiva Carta dei Lavoratori, n.d.t.], un’ulteriore, violenta discesa di interi segmenti del ceto medio verso l’indigenza [altro che la casa al mare e due auto!, n.d.t.], fame autentica per gli operai [assieme a milioni di pensionati al minimo, i nuovi poverissimi, n.d.t.], tassi di disoccupazione reale a due cifre, età pensionabile oltre la morte, saccheggio indiscriminato dei beni pubblici, distruzione di ciò che restava dell’apparato produttivo nazionale, morte del welfare, liberalizzazioni folli comminate come pene casuali [dai tassinari agli avvocati!, forse i privilegiatissimi notai, n.d.t.], precarietà persistente e diffusa [nessuna stabilizzazione se non per i pochi raccomandati, n.d.t.], lavori sempre più sottopagati e dequalificati, esclusione di intere generazioni inoccupate, senz’arte né parte, eccetera, eccetera. 
Decine di milioni di vitaliani, privati del lavoro, del reddito e del futuro avrebbero dovuto appellarsi, per sperare di sopravvivere, alla pelosa ed opzionale carità privata, alla buona volontà, molto dubbia, dei pochi ricchi rimasti, o allo spirito caritatevole della chiesa cattolica.
Poi, c’era qualche milione di immigrati che avrebbe fornito le braccia per il lavoro semischiavo a bassissimo prezzo, facendo crollare ancor di più i redditi dei vitaliani, mentre le produzioni cessavano o migravano altrove.

Funzionava così il liberismo globale, in ogni parte del mondo, e questa era la volontà degli onnipotenti mercati.

Silvio pensò che molti, anche fra quelli che l’avevano avversato e sputtanato, in futuro l’avrebbero rimpianto, perché ciò che il Quisling, Il nostro uomo all’Avana e il Proconsole si apprestavano a fare, per conto dell’insaziabile Confraternita ultraliberista, era a dir poco orripilante, mai visto prima, e andava contro gli interessi vitali di gran parte della popolazione.
Ma a lui non importava, perché in quei venti minuti di telefonata riservata Loro gli avevano fatto sapere che se si ritirava senza rompergli le scatole, se avesse appoggiato il nuovo governo con i suoi gruppi parlamentari, non avrebbero infierito su di lui e l’avrebbero lasciato vivere …
Tanto gli bastava, e si scoprì a pensare all’incirca come un Hitler messo alle strette, chiuso nel bunker con i russi a Berlino, e cioè che se il popolo non sa difendersi, combattere e vincere è meglio che muoia, ben sapendo, però, che se il popolo non sapeva più difendersi, e se ne stava inerte nell'attesa di eventi che neppure comprendeva, la causa era anche sua, della sua propaganda … e delle sue maledette televisioni.
Non provava alcun rimorso per ciò che aveva fatto, bene inteso, ma una sottile angoscia lo pervase, come se un ciclone stesse avvicinandosi ad ampie falcate, e dopo, niente sarebbe stato più come prima.
Nel frattempo, i ministri se ne stavano sparsi sulle poltrone e sui divani, parlottando, dormicchiando, mangiando qualche snack, sorseggiando bibite e spumantini.

Marroni, agli interni da una vita, fingeva di suonare il saxofono [la sua vera passione, n.d.t.] come se fosse in un night, e di tanto in tanto scambiava sguardi non proprio amichevoli con il collega leghista valpadano, tale Calderoni.
Calderoni cercava di ignorare Marroni, che giudicava poco più di un traditore, e parlava a bassa voce al telefonino con l’assente Grossi, capo storico e fondatore della Lega, per aggiornarlo sull’andamento della riunione.

Romanini, che aveva l’apparenza di una persona seria [ma solo l’apparenza, n.d.t.] controllava la sua agenda e di tanto in tanto rivolgeva uno sguardo severo allo schiamazzante Immondi, che non la smetteva di molestare i colleghi.
Fra loro c’era Angelino Albano, nuovo segretario del partito del premier ed ex ministro della giustizia, che fino ad allora se ne era stato zitto, in apparenza un po’ intimorito, ascoltando le sfuriate di Silvio … senza dubbio un bravo ragazzo, di belle speranze, anche se era nato già vecchio ed era cresciuto nel disfacimento della vecchia DC.

Silvio li guardò da lungi, standosene in piedi nei pressi della porta del salotto, e si chiese se fosse utile spiegargli la vera sostanza della tragedia che si stava consumando in quei giorni, in quelle ore.
L’avrebbero compreso?

Avrebbero capito la metafora del Quisling, del nostro uomo all’Avana e del Proconsole?

Si sarebbero mai resi pienamente conto che l’onda d’urto di un terremoto politico, sociale ed economico senza precedenti stava investendo il paese, e tutti loro.

Avevano a che fare con il potere più grande, più spietato e più ostile di tutta la storia umana, ma sembrava che non si avvedessero neppure, degni rappresentanti di una popolazione istupidita, flessibilizzata all’estremo, privata delle dimensioni politiche e sociali, ridotta a neoplebe che avrebbe vissuto gli eventi nell’inerzia e nell’incomprensione.
Intanto, il Quisling, il nostro uomo all’Avana e il Proconsole erano in piena azione, lavoravano frenetici per completare l’occupazione della penisola e per insediare al più presto il governo fantoccio, perché Lor Signori – unici beneficiari di quel disastro, non avevano tempo da perdere e pagavano bene i servigi resigli.
Il premier uscente concluse che non fosse il caso di far partecipi i suoi dei pensieri e delle spiegazioni che gli erano frullati nella mente, perché sarebbe stata fatica sprecata.

Si avvicinò a loro, cercando di sorridere con fare rassicurante come ai vecchi tempi, e decise di dirgli soltanto quattro parole, informali ma di circostanza.
L’esperienza di governo era definitivamente conclusa e forse, fra non molto, su di lui sarebbe calata la tela.

Chissà cosa avrebbero scritto gli storici, un domani, su tutta quella vicenda, ed in particolare sulla sua controversa persona, chissà come l’avrebbero trattato … come uno stronzo, come un vigliacco, come un’incapace un po’ vizioso che ha gettato la spugna nel momento di massimo pericolo, o come un grande statista, che ha tentato di opporsi alla Confraternita per mantenere l’indipendenza nazionale, ma non c’è riuscito?

Bene, ragazzi! Si chiude bottega, almeno per ora … – Sentenziò, guardandoli una volta tanto dall’alto, mentre se ne stavano seduti – Batteremo in ritirata e appoggeremo il nuovo governo “tecnico”, ma chiederemo di concordare e di discutere ogni provvedimento. Ce ne staremo buoni fino a quando non si andrà a nuove elezioni, e questo potrà accadere solo a cose fatte, dopo che Montagna, Nappoletano e Dragone avranno realizzato il loro programma, trasformando il paese. Se il governo di Montagna cadrà prima del previsto, per qualche evento imponderabile, allora dovremo essere pronti a ritornare alla grande, per evitare che il Pd di Tersani ci soffi la piazza … altro, per ora, non posso dirvi, tranne che stiamo per rassegnare le dimissioni. 
Brunetto, il nano Bagonghi della compagnia ministeriale, ed anche il più fastidioso dopo Immondi, iniziò ad agitarsi, come se fosse insoddisfatto delle decisioni del premier [che poi erano delle imposizioni esterne, n.d.t.].

Non sono d’accordo … – Opinò il ministro Brunetto, mentre cercava di scendere dal divano, troppo alto per lui – Credo che qualcuno di noi potrebbe entrare nel nuovo governo, per dargli una veste politica. Io, ad esempio, che ho lavorato bene, meglio di tutti o quasi, e che non ho avuto il dicastero dell’economia solo perché l’aveva prenotato quella piattola di erre-moscia Treconti!
Era noto a tutti che il grottesco Brunetto, più simile ad un giullare deforme che ad uno statista [del quale non aveva la statura, e non è una battuta, n.d.t.], convintissimo com’era di essere un grande economista e di meritarsi il nobel, covava un grande risentimento nei confronti di Giulio Treconti, al quale avrebbe voluto soffiare con ogni mezzo l’importante dicastero economico.
Ma in quei frangenti Renatino si stava allargando un po’ troppo, ed era possibile che non avesse compreso la gravità della situazione, imbecille com’era e speranzoso che tutto potesse finire, sempre e comunque almeno per lui, a tarallucci e vino.
Del resto, visto che il principale parto del suo ingegno era stato il libro La fine della società dei salariati, scritto contro il lavoro dipendente, Renatino credeva di avere i titoli per poter entrare nell’esecutivo Montagna, che ai lavoratori avrebbe fatto vedere i sorci verdi.
Ma Silvio – per quanto noto puttaniere in mala fede, illusionista di professione e sparaballe, conosceva bene i suoi polli, così non si lasciò minimamente impressionare, e quando si trovò davanti a Brunetto, che sovrastava di una testa abbondante [l’unico più piccolo del premier, n.d.t.], spense il sorriso sulle labbra e lo osservò con piglio severo.

Renato! – Gli disse, afferrandolo per la collottola – Ne ho abbastanza delle tue stronzate! Forse non hai ben compreso la situazione … Loro non vi vogliono, vi considerano delle nullità, e quel che più conta non affidabili. Peggio di me, se mai è possibile. Con parole più chiare, per Loro tu sei una merdaccia, oltre che un nanerottolo fastidiosissimo, e solo io, che sono notoriamente un buono di larghe vedute, dal cuore fin troppo tenero, potevo prenderti nel mio governo e darti una poltrona da ministro. Neppure il tuo vecchio capo socialista, quel farabutto di De Michelinis dalla chioma bisunta, conoscendoti l’avrebbe fatto, al massimo ti avrebbe tenuto fino alla pensione come portaborse. Forse non ti è chiaro che siamo arrivati ad una svolta storica … si sono impossessati dello stato-nazione ed ora decidono direttamente i governi, a loro piacimento, e noi dobbiamo togliere il disturbo in silenzio, appoggiando il nuovo esecutivo senza fiatare. Se non lo facciamo, saranno cazzi nostri!
Ma Domenico Scilliboti l’altro giorno mi ha detto che non dobbiamo cedere! – Osò replicare Renatino, mentre cercava disperatamente di liberare la collottola dalla stretta di Silvio – Che dobbiamo restare sulla scena, e resistere ad oltranza, perché qui c’è in ballo la democrazia!
Allora sei proprio uno stronzo, e Domenico dovrebbe tenere la ciabatta chiusa, vista l’aria che tira … – Sospirò il premier uscente, allentando la stretta e lasciandolo andare, non senza rifilargli un calcione nel posteriore – Fai come credi, ma non pensare che Montagna è uno tollerante e misericordioso come me, giuda che non sei altro! Lui ti farà una battutina in perfetto stile anglosassone, non spiritosa come le mie, e ti metterà cortesemente alla porta, richiudendo l’uscio alle sue spalle. Sveglia, nanerottolo! Montagna e Nappoletano sanno già chi deve entrare nel nuovo governo! Ma ti vedi, come ministro dell’economia e parlamentare eletto dal popolo, ad accogliere i “consigli” di Dragone e a strangolare allegramente i tre quarti della popolazione?
Mentre il malcapitato Brunetto si rifugiava sotto un tavolino, Silvio si accorse che aveva esagerato, che avrebbe avuto ancora bisogno di loro e di tutti gli altri parlamentari, per far votare alla camera e al senato le misure del futuro governo. 

Si era impegnato a farlo con quelli che contavano veramente, e che potevano distruggerlo all’istante, in caso di insubordinazione.

Perciò, non gli rimase che sfoderare il suo miglior sorriso, come se fosse davanti alle telecamere e qualche milione di postmassaie di Voghera, d’imbecilli e di tifosi del Milan lo stesse guardando, e propose un brindisi agli astanti, perdonando l’insolente Brunetto.
Brindarono tutti, con Angelino Albano che si dava da fare versando lo spumante nei flûte e Immondi che rideva come un matto, dopo essersi rimpinzato di Ciocorì.
Salute! Prosit! In culo alla balena! Alla prossima!

Forse non si rendevano veramente conto della situazione, ma Silvio lo sapeva bene che sarebbe stata dura tornare al governo, e inoltre, la prossima volta, se mai ci fosse stata, molte facce sarebbero cambiate, perché si poteva pur essere buoni, tolleranti, umani, e prendere dentro cani e porci, ma c’era un limite a tutto, anche all’imbecillità, all’approssimazione e allo scadimento della qualità umana.
Supplemento al testo

In quel preciso istante, in cima al Colle Nappoletano stava parlando al satellitare con Montagna. 
Tutto a posto, caro professore … – Annunciò il presidente all’interlocutore che se ne stava in ascolto all’altro capo del telefono – Sono intervenuti Loro, lo hanno rassicurato concedendogli qualche garanzia per il futuro e lui se ne andrà quanto prima, togliendo il disturbo forse per sempre! Sto aspettando le sue dimissioni. Come dice, caro professore? Sì! … Siamo pronti a partire, come abbiamo già tempo stabilito. Il paese sarà finalmente libero … o meglio, in buone mani. Lo trasformeremo da quello che è in un regno della democrazia liberale e del liberismo, costi quello che costi! Una vera società aperta, modernizzata, pronta per le future sfide globali in campo economico … e lei avrà l’onore di essere il Traghettatore! Come dice? No, no, … non Caronte, non volevo certo fare una battuta di cattivo gusto su di lei, ma un vero liberale ed europeista che salva la nazione! Lo dirò anche al popolo, per convincerlo, in uno dei miei futuri, memorabili discorsi ufficiali. Parlerò di sacrifici necessari a carico di tutti, ed anche dei meno abbienti, che dovranno fare la loro parte. Niente più pensioni d’anzianità, ripristino dell’ICI sulla prima casa, aumenti delle aliquote IVA, riforma copernicana del diritto del lavoro, e quant’altro necessario. Il programma di governo è già scritto, e lei, caro professore, non dovrà far altro che applicarlo, rispettando la tabella di marcia. Lo sa che Loro sono impazienti, e non sono più disposti a tollerare ritardi. Piuttosto, che colpo, quando l’ho nominata all’improvviso senatore a vita … è vero? Loro sono rimasti molto contenti, di tutti e due, me lo ha detto, in via riservata, anche Mario … Mario chi? Ma come … il nostro Dragone naturalmente, che ha il piacere di incontrarli ogni settimana.
Nappoletano fu distratto per un attimo dalla moglie, Clea, che fece irruzione nello studiolo reggendo un vaso di fiori, lo depose al centro di un elegante tavolino e poi se ne andò.

Il farabutto sapeva bene che nonostante la repentina ascesa di Montagna, e l’applicazione integrale del programma economico stabilito dalla Confraternita per il paese, l’impennata dei tassi di interesse sul debito pubblico sarebbe continuata, sia pure a sprazzi, perché c’era l’intenzione di tenere Vitalia sotto continua pressione manovrando il temuto Spread con il Bund, agitando lo spettro di interessi insopportabili, da usura, che avrebbero messo in ginocchio definitivamente lo stato.

Il farabutto sapeva altrettanto bene, e lo sapevano anche i suoi sodali Montagna e Dragone, che il peso maggiore della trasformazione del paese lo avrebbero sopportato i meno abbienti, ed anche i cosiddetti ceti medi, che era bene ridurre nel numero e nel reddito, perché diventati ormai ampiamente inutili. 
Ma il vecchio farabutto dovette sospendere per un po’ la telefonata perché entrarono nello studiolo due loschi figuri, che si muovevano con circospezione.

Erano dei servizi segreti paralleli, gente particolarmente abile e motivata, e venivano a confermargli che Silvio, messo alle strette da tutte le parti, praticamente assediato, ma rassicurato per la sua futura sorte, stava mollando la presa, e che questa volta non avrebbe osato fare brutti scherzi.

Nappoletano ascoltò per qualche minuto il più anziano dei due, e poi gli raccomandò di tenere sott’occhio Silvio, che era sempre stato imprevedibile e che, dando di matto in ossequio al suo ego smisurato, avrebbe potuto ripensarci qualche istante prima di rassegnare le dimissioni formali, scegliendo una folle resistenza e scavandosi così la fossa [nel senso letterale del termine, n.d.t.], anche se quella sembrava la volta buona e l’ex premier pareva definitivamente sconfitto, con grande soddisfazione di Lor Signori.

Grazie alle cimici e alle spie, l’agente più anziano riferì all’indegno presidente dello stato-nazione alcuni gustosi aneddoti riguardanti la riunione informale di Silvio con i suoi ministri, conclusasi da poco in Palazzo Graziella.
Mi scusi, caro professore, ma ho dovuto interrompere perché due servitori dello stato mi hanno aggiornato or ora sulla situazione. – Disse Nappoletano a Montagna, riprendendo la comunicazione con il suo socio – Sembra che l’incontro informale fra quelli che sappiamo si sia concluso positivamente, e non dovrebbe riservarci brutte sorprese. Ma pensi … sa come ci chiama lui? No? Lo ha anche scritto nervosamente su un foglietto, che qualcuno ha raccolto senza farsi notare … lei sarebbe il Quisling, io il nostro agente all’Avana, e il povero Mario il Proconsole! Come dice, caro professore? Certo, certo, il nostro amico ha una gran fantasia, e non soltanto per quanto riguarda i convegni amorosi, le donne e le escort! … Come? La cosa non è di buon auspicio, per noi? E perché mai? Ah! Certo … Vidkun Quisling, capo del governo collaborazionista norvegese, al servizio dei tedeschi durante il secondo conflitto mondiale, è stato catturato e fucilato nell’ottobre del 1945, mentre il nostro uomo all’Avana, come da romanzo di Graham Greene del 1958, passava informazioni ai servizi segreti di un paese straniero e rischiava costantemente la collottola, e il più noto proconsole, Giulio Cesare, che tale fu nella Gallia Cisalpina, morì qualche anno dopo, assassinato a colpi di pugnale durante le idi di marzo del 44 a.C. … Beh, speriamo che a noi tre vada un po’ meglio … del resto, che rischi possiamo correre? Ormai siamo in una botte di ferro! 
Dopo questo scambio di battute Nappoletano si congedò da Montagna e si preparò a ricevere la tanto attesa telefonata del capo del governo uscente, per il quale non nutriva una particolare stima.

Commento degli analisti al testo

(08/01/2040 h. 00.55)
Classificato nuovo universo parallelo  - 1.2.396 dopo analisi messaggio.

Aggiornamento database riservato CICAP II h. 00.56 08/01/2040: numero universi tracciati 11.217 in classi .

Varianti nomi segnalate da Sezione d’ascolto.

In universo  - 1.2.395 forti similitudini, ma: Nappoletano identificato come Nappolitano, Montagna identificato come Monti e Dragone identificato come Drago. 

Testimonianza disponibile in  - 1.2.395, con singolari concordanze: «La giunta Monti rappresenta una rottura, sia pure non epocale, della recente storia vitaliana. Il suo compito è quello di imporre dall’alto, con metodi tecnocratico-caritativi, quella “rivoluzione liberale” di cui hanno cianciato per un secolo i liberali-liberisti vitaliani, e che non sono mai riusciti a imporre con metodi democratici, perché si oppone concretamente agli interessi vitali della stragrande maggioranza della popolazione così com’è, e non come se la immaginano i rinnegati comunisti riciclati e gli azionisti gobettiani in servizio permanente effettivo. Non c’era riuscita la vecchia DC. Non c’era riuscito il centrosinistra. Non c’era riuscito il compromesso storico berlingueriano. Infine, non c’era riuscito il Cavaliere con la sua corte di cantautori, sicofanti e puttane. C’era un solo modo: un colpo di stato bianco. Grazie allo spread, alla BCE, all’avventurismo del progetto dell’euro, alla crisi sistemica in corso, finalmente è stato fatto.». Fonte incerta, ma attribuito al filosofo antiglobalista Costanzo Breve, progr. 395.19.
Altri documenti consultabili direttamente in  - 1.2.395 e  - 1.2.394 (progressivi 395.12, 395.15, 395.23, 395.30, 394.06, 394.31) presentano minori ma significative concordanze.
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